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EDITORIALE
La nascita delle colonie per i ragazzi in Italia 
è dei primi anni del 1800; un fenomeno so-
ciale che coinvolse sempre di più istituzioni
pubbliche e private, tanto da essere nei de-
cenni successivi molti i luoghi, soprattutto 
marini, che ospitarono strutture per l’ac-
coglienza di ragazze e ragazzi. 
Sotto la guida dei patronati scolastici, delle 
amministrazioni comunali, della borghesia 
illuminata, di associazioni religiose ed enti 
filantropici, inizialmente le colonie avevano 
lo scopo di dare assistenza all’infanzia  delle  
classi  meno  abbienti e con figli bisognosi 
di cure e assistenza, perché magari affetti 
da tubercolosi o tifo. 
Le colonie erano anche scuola dove ap-
prendere  le più  elementari norme igieni-
che, una carenza accentuata ancor di più 
nelle povere abitazioni del sud e nel repen-
tino inurbamento delle città del nord. 
Fu così sino agli anni successivi alla prima 
guerra mondiale, quando ancora perdura-
rono e anzi si accentuarono ulteriormente 
le già precarie condizioni igieniche e sani-
tarie delle classi più povere.
Dagli anni ’30 del 1900, il regime nel tenta-
tivo di porsi all’avanguardia nelle politiche 
giovanili,  varò  alcuni  importanti  provvedi-
menti per sottrarre i bambini dai pericoli 
costituiti dalle malattie dell’epoca.
Con gli anni anche questi aspetti mutarono, 
fortunatamente, per il miglioramento delle 
condizioni igieniche e per la prevenzione e 
la profilassi, che debellarono le malattie più 
pericolose per l’infanzia. 
Si giunge agli anni più vicini a noi con le co-
lonie   che  non  rappresentano  più  un luo-
go dedicato all’infanzia povera, ma che 
diventano invece spazio di socialità, di 
esperienze culturali, di sport e, anche, di 
prove generali di indipendenza dei figli dai 
genitori.
Ne parliamo in questo numero grazie ai 
contributi di chi ha vissuto quelle esperien-
ze, sia stando dalla parte dei piccoli, sia 
dalla parte di chi li ha accompagnati verso 
esperienze di vita molto importanti.
Infine, i nostri Quaderni celebrano questo 
mese  il  secondo  compleanno.  Per festeg-
giare questo importante anniversario, ab-
biamo deciso di apportare qualche piccolo 
ritocco grafico.
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E’ ARRIVATO IL GIORNO 
DELLE VACANZE, SI PARTE 
PER LA COLONIA
di Angelo Re

1968. Io a quel tempo 
avevo poco più di undi-
ci anni. Frequentavo la 
prima media alla Man-

zoni di Rho e come in tutte le 
scuole italiane a giugno finiva 
l’anno scolastico. 
L’ultimo giorno era sempre una grande gioia 
e all’ultimo suono della campana tutti si gri-
dava: «Evviva!!! È finita la scuola! È arriva-
to il giorno che si va in vacanza». 
Onestamente io non ero mai molto contento 
che arrivasse quel giorno perché tutti i miei 
compagni nelle settimane seguenti andavano 
in villeggiatura: chi al mare, chi in montagna 
o al lago. Io invece trascorrevo quasi tutto il 
periodo delle mie vacanze all’oratorio, con i 
miei amici, al Grest (Gruppo Estivo dell’ora-
torio). Anche l’oratorio però il mese di agosto 
chiudeva ed il prete andava per venti giorni 
in campeggio con i ragazzi che non partiva-
no per le vacanze con i genitori. Per me, che 
invece rimanevo a casa, quelli erano giorni 
duri e faticosi primo perché mia mamma mi 
faceva svolgere tutti i compiti delle vacanze 
(cosa che non mi piaceva affatto) e poi per-
ché dovevo tutti i giorni aiutare una signora, 
che durante l’anno faceva il mercato, a met-
tere in ordine il magazzino. 
Devo dire che di tutti quei giorni l’unica cosa 
buona era che mi dava la paghetta. Fortuna-
tamente ogni anno arrivavano in fretta i primi 
giorni di settembre quando quasi tutti i miei 
amici ritornavano a casa. Io ero sempre cu-
rioso di sapere dove fossero stati, cosa aves-
sero fatto, cosa avessero visto e per questo li 
tempestavo di domande. 
Mi raccontavano di tuffi nel mare, di castelli di 
sabbia, di giochi divertenti che duravano tut-
to il giorno con altri ragazzi e ragazze, di lun-

g h e 
passeggiate in mon-
tagna, di vette raggiunte che superavano i 
duemila metri. C’era chi aveva imparato ad 
andare in canoa e chi aveva fatto un giro 
intorno al lago con una grande motonave. 
Ciascuno di loro mi raccontava le proprie 
avventure, mostrandomi foto e cartoline di 
dove era stato. Ed io rimanevo in silenzio, 
ascoltando e fantasticando.  I racconti che mi 
affascinavano di più, però, erano quelli dei 
ragazzi che raccontavano della loro esperien-
za “in colonia”.  
Non sapevo esattamente cosa fosse così, in-
curiosito dalla loro allegria nel raccontarmi 
ciò che avevano fatto durante quei giorni di 
vacanza, un giorno decisi di fargli una do-
manda: «ma la colonia...che posto è?». Tutti 
in coro i miei amici mi risposero che era un 
posto divertente dove non c’erano i genitori: 
«urca che bello» dissi. Ma prontamente mi 
spiegarono che c’erano degli insegnanti che 
si occupavano di loro: «ma allora è una scuo-
la?» chiesi un po’ stupito. Mi raccontarono 
che la colonia era un posto dove c’erano tan-
tissimi ragazzi e ragazze, tutti vestiti uguali. 
«Allora è un collegio?» chiesi quasi preoccu-
pato. «No, ascoltami Angelo, mi disse quello 
di loro più grandicello. Alla mattina tutti in 
fila si assiste all’alza bandiera». «Ma cos’è?».  
«Poi ti spiego». 
Facciamo colazione e poi ogni giorno ci sono 
cose diverse da fare, gli insegnanti le chiama-
no attività. Andiamo al mare a fare il bagno, 
prepariamo piste sulla sabbia per le gare con 
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le biglie, tornei di calcio, pallavolo, dama, corsa coi sacchi, salto della 
corda e tanti altri giochi tutti insieme. A mezzogiorno si pranza, poi 
un pisolino fino alle tre e poi via, a fare qualche passeggiata o di nuo-
vo in spiaggia a giocare. Alle sette si cena e poi fino alle dieci si va in 
spiaggia a cantare attorno al fuoco o si guarda un film. «Ma Angelo 
… il bello in colonia è quando si va letto». «Ma tutti insieme?» «Si, i 
ragazzi in una stanza e le ragazze in un’altra. Ma noi aspettiamo che 
gli insegnanti spengano le luci, che si addormentino e poi si scatena 
il mondo. Cercando di non fare rumore ci si ricomincia a divertire. 
Qualcuno consola il compagno o la compagna che piange per malin-
conia perché gli mancano i genitori o i fratelli. Qualcun altro fa inva-
sione nella stanza delle ragazze con battaglie di cuscini, barzellette, si 
fanno giochi con penitenze, e scherzi... tanti scherzi». 
Bellissima questa “colonia” pensai e chiesi come avrei potuto fare per 
iscrivermi per parteciparvi anch’io l’anno successivo. Mi spiegarono 
che le colonie erano organizzate dalle ditte dove lavoravano i genitori 
e che potevano parteciparvi solo i figli dei dipendenti.
Rimasi un po’ deluso e quella notte feci un sogno. Un bel sogno. 
Immaginai di essere in colonia e di divertirmi come un matto. 
Passarono tanti anni da quel giorno e nel 1978 entrai nel Corpo Na-
zionale dei Vigili del Fuoco. Nel periodo estivo o invernale andavo 
a lavorare nelle nostre case per ferie (Borgio Verezzi e Tonale) e in 
quei centri i colleghi e le loro mogli mi raccontavano che negli anni 
precedenti esistevano anche le colonie per i figli dei Vigili del Fuoco 
come Tirrenia (PI), Poeto (CA) e Cei al Lago in provincia di Trento. 
Queste parole mi fecero ritornare in mente i racconti dei miei com-
pagni e le loro avventure estive. 
Nel 1985 entrai a far parte del consiglio della Cooperativa Vigili del 
Fuoco Milano (ex Mutua Soccorso) e mi assegnarono l’incarico di 
Responsabile delle Attività Sociali e Ricreative. 
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Iniziai ad organizzare per i colleghi, coinvolgendo altre realtà la-
vorative, gare di pesca, di sci, di tennis, gite in Italia e all’estero, 
il pranzo sociale. Con mia grande sorpresa dopo alcuni anni che 
ricoprivo questo incarico, venne in sede centrale una persona che 
voleva parlare con me: era un imprenditore che aveva alcuni centri 
estivi per ragazzi in varie località d’Italia. Mi spiegò come erano 
organizzati i suoi centri, mostrandomi una serie di dépliant e di-
cendomi che a  quella esperienza  potevano  iscriversi ragazzi e ra-
gazze dai dieci fino ai diciassette anni. 
Se fossi stato interessato a questa iniziativa e l’avessi proposta al 
Comando, mi propose una convenzione che prevedeva uno sconto 
speciale del 30% sul prezzo base. Gli feci notare che il prezzo alla 
settimana, seppure scontato, rimaneva comunque troppo alto in 
proporzione al nostro stipendio di allora. Gli dissi che comunque 
avrei presentato la proposta al Consiglio della Cooperativa perché 
era un progetto interessante. 
Nel frattempo nella  mia testa  continuavano a  ripresentarsi i rac-
conti delle esperienze fatte dai miei amici d’infanzia. Così un gior-
no presi una decisione e iniziai a valutare la possibilità di creare un 
centro estivo per i figli dei VV.F. tenendo in considerazione anche 
il fatto che del resto le colonie in passato erano già esistite. Per due 
estati visitai e partecipai ai centri estivi comunali, degli oratori, ai 
campi scout. Andai due settimane in Toscana, dove un mio vecchio 
compagno di scuola gestiva un campo estivo per ragazzi/e. 
Durante le visite raccolsi molte esperienze e molto materiale che 
mi permise di incominciare a pensare e a strutturare un progetto 
per proporre un campeggio estivo per i figli dei dipendenti. Dopo 
quasi tre mesi di lavoro il piano era definito e fui soddisfatto, ma 
consapevole di essere solo all’inizio di un percorso faticoso: come 
si suol dire... adesso veniva il bello. 



7 • quaderni di storia pompieristica • agosto 2021

Il primo scoglio fu trovare colleghi che volesse-
ro collaborare all’iniziativa (logicamente gra-
tuitamente!) e poi il materiale (tende, tavoli, 
sedie, brandine, materassi, una cucina da campo 
completa e tutto ciò che sarebbe potuto servire 
per le attività e i giochi). In collaborazione con 
i colleghi che avevano aderito all’iniziativa ci 
volle più di un anno per riuscire a trovare tutto 
il materiale. A gennaio del 1989, presentai tutto 
il progetto ben definito al Consiglio della Coop-
erativa, con lo scopo di avere anche un primo 
aiuto economico. Con molta amarezza ricevetti 
un secco NO da parte di tutti i consiglieri che 
mi considerarono un matto date  le responsabi-
lità di cui avrei investito la Cooperativa. 
«Sono dei ragazzi/e, i genitori se vogliono por-
tarli in vacanza vadano nelle case per ferie». 
Questa fu la loro considerazione principale 
e non racconto il resto perché ancora oggi 
dovrebbero chiedermi scusa per le parole dette 
e per quello che mi hanno fatto, cercando in 
ogni modo di sabotare la mia iniziativa. 
Ne uscii come un cane bastonato, come se tutto 
il lavoro fatto, prima io e poi insieme ad altri 
colleghi, non fosse servito a nulla. A quel punto 
riuniti tutti i colleghi, spiegai cosa aveva deci-
so il Consiglio e volli sapere cosa ne pensavano 
loro, quanto ci credevano e cosa volevano fare 
alla luce di quanto deciso dal Consiglio. Tut-
ti uniti e compatti prendemmo una decisione, 
quella di andare avanti sulla strada appena in-
trapresa. Incominciammo a mandare volantini 
in tutti i distaccamenti spiegando che tipo di ini-
ziativa fosse “Il Campo - Campeggio Giovanis-
simi Vigili del Fuoco”.  Con grande stupore alla 
fine di giugno avevamo già raccolto 28 iscritti, 
12 ragazze e 16 ragazzi tra gli 8 anni e i 15 anni.  
Alle nove del mattino del 2 settembre 1989, era 
un sabato, nella sede centrale di via Messina 
caricammo un camion e un furgone con tutto il 
materiale logistico e le derrate alimentari. Per il 
lunedì successivo venne fissata la partenza per 
Porlezza, in provincia di Como, sul versante 
italiano del lago di Lugano.
Destinazione “Camping International”. 
Si parte. 
Una quindicina di colleghi, liberi dal servizio, 
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ci dettero una mano a montare tutte le tende 
(tre tende verdi del terremoto dell’Irpinia, 
una tenda pagoda come sala mensa e altre 
tende da campeggio). 
Mercoledì 6 settembre 1989 partì ufficial-
mente il “Primo Campo Estivo per i figli dei 
Vigili del Fuoco del Comando di Milano”. In 
sede Centrale due colleghi  attendevano i ra-
gazzi e le ragazze per accompagnarli al cam-
po. Alle ore 9.00 il pullman, il Fiat CANSA 
306, detto anche suppostone, con a bordo 28 
ragazzi, partì per Porlezza. 
Nel frattempo al campo i cuochi si erano già 
messi all’opera per preparare il pranzo men-
tre noi stavamo sistemando le ultime cose in 
attesa dell’arrivo dei ragazzi. Alle ore 10.30 
i ragazzi arrivarono al campo e via radio 
comunicammo con la centrale di Milano 
il loro arrivo (ai tempi noi non aveva-
mo ancora i cellulari!). 
Finalmente iniziava la tanto attesa 
avventura. Le preoccupazioni era-
no tante (speriamo che tutto vada 
bene era la parola d’ordine in quei 
primi giorni), ma il sorriso dei ra-
gazzi  appena scesi dal  pullman
le fece subito scomparire. 
Avevano grandi valigie e tanta 
fame, ma il  tempo  per pranzare  
non  era   ancora giunto. Appeso ad 
ogni tenda c’era un foglio con scritto i 
nomi di ogni ragazzo e ragazza che ac-
compagnati dagli animatori, si sistemaro-
no nella loro tenda dove trovarono un letto 
con materasso e una sedia.
Prima di pranzo organizzammo una riunione 
tutti insieme dove presentai ai ragazzi e a 
tutti gli animatori il programma settimanale. 
Fra noi c’era anche Fra Giancarlo (la nostra 
guida spirituale). C’era silenzio e tutti erano 
in attesa di sapere cosa li aspettasse e cosa 
avrebbero fatto. Leggo ed elenco le regole 
del campo, notando un po’ di musoni su al-
cune regole, gli spiegai che quello era il pri-
mo campo estivo sperimentale per i figli dei 
vigili del fuoco e che eravamo lì per divertirci 
tutti insieme. 

Ogni giorno il programma cambiava e a ro-
tazione tutti i gruppi si divertivano a fare le 
diverse attività: arrampicata, ponte tibetano, 
canoa, barca a vela, subacquea, nodi, pron-
to soccorso, tiro con l’arco, discoteca, teatro, 
bandiere, giochi, giochi attorno al fuoco not-
turni e la canzone del Campo. Inoltre aveva-
mo previsto una gita in barca a Lugano con 
visita al museo dei contrabbandieri, una gita 
“all’estero” a Lucerna al Museo dei trasporti, 
o a Ballenberg al Museo della Casa Rurale 
Svizzera oppure a Interlaken sul Jungfrau 
al l ’ interno del ghiac-
ciaio. 

Non po- t e v a 
mancare duran- te la settimana una 
escursione in montagna (monte Grona 1736 
m), ed il grande DIARIO giornaliero dove 
ogni ragazzo/a poteva scrivere tutto quello 
voleva sulla giornata trascorsa al campo (di-
ari che io ancora oggi conservo). Al termine 
di questa riunione consegnammo le divise 
(nei primi anni era una felpa rossa che poi 
divenne blu, una maglietta mentre dal sesto 
anno in poi la divisa divenne ufficiale: polo 
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rossa con stemma de Il Campo e pantaloncini blu). Poi tutti di 
corsa a pranzo!
Nella tenda della mensa si stava un po’ stretti, i ragazzi erano di-
visi in cinque squadre (che successivamente diventeranno sette). 
Ogni ragazzo aveva un sacchetto dove teneva tutte le stoviglie, e 
terminato il pranzo, ogni squadra a turno si recava ai lavatoi per 
lavare le proprie stoviglie. Per prima si alzava la squadra di corvée 
(squadra che dopo doveva lavare le pentole), poi la squadra che 
doveva pulire la mensa e a seguito le altre. Ogni giorno era previ-
sto un riposino sino alle 15,00, il suono della campana, “la tortura”, 
e poi via per una passeggiata intorno al lago e dintorni o all’orrido 
di Begna, con bagno sotto la cascata in acqua un po’ fredda. Il 
rientro al campo prevedeva sempre una doccia veloce e alle 19,30 
era pronta la cena.  Alle 21,00 ci si riuniva tutti attorno al fuoco e a 
turno ogni ragazzo/a raccontava di sé per farsi conoscere dai com-
pagni. Con l’avvento di internet adottammo un gioco particolare, 
un gomitolo di lana che i ragazzi/e si lanciavano chi lo prendeva 
aveva il collegamento e raccontava di sé, poi lo rilanciava a un al-
tro, mantenendo il filo e alla fine tutti erano collegati alla rete che 
si era formata. Alle 23,00 tutti a letto. 
Naturalmente la prima notte nelle tende ci si continuava a raccon-
tare e dall’esterno si sentiva un continuo borbottio mentre un ani-
matore, passando tra le tende, invitava i ragazzi a dormire perché 
il giorno successivo li attendeva una giornata dura.  

In barca sul Lago di Luga-
no nel 2011.
A pag. 8 - La patch del 
Campo di Milano.
A pag. 10 - Lezione di 
equitazione e, sotto, i diari 
dei vari Campi.
A pag. 11 - Lezioni di 
nautica.
Nelle pagine seguenti 
momenti di vita di campo 
e ludici.
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Mattina ore 7.00, sveglia al suono della “tor-
tura”, mezz’ora per lavarsi poi ginnastica sulla 
spiaggia davanti ad un panorama stupendo, 
quello del lago attorniato dai monti con il sor-
gere del sole. Alle 8,15 era prevista la colazio-
ne e alle 9.00 l’inizio delle attività. Ogni grup-
po raggiungeva la sua postazione. I grup-
pi ogni ora ruotavano e si davano il cambio 
nelle attività tranne i gruppi che quel giorni 
erano in barca a vela e quello che era in pisci-
na a fare subacquea.  Ore 12,30 pranzo, alle 
ore 15.00, si riprendevano le attività sino alle 
17,30.  Cena alle ore 19.00 e alle 21.00 tutti 
attorno al fuoco (canti, giochi di gruppo, gioco 
notturno) ore 23.00 tutti a nanna. 
Le giornate passavano serene scandite da 
questi orari. I ragazzi/e avevano capito che 
eravamo una comunità e si stavano unen-
do sempre di più tra loro creando una com-
petizione corretta fra gruppi e divertendosi 
come dei matti (e forse noi adulti ancora più 
di loro!). Il sabato mattina andavamo tutti al 
mercato di Porlezza ed era bello vedere come 
i ragazzi/e contrattavano con i commercianti 
i loro acquisti. Quelli più grandi aiutavano 
quelli più piccoli ed era bello vedere queste 
macchie rosse riunite attorno alla gente. La 
domenica alcuni animatori accompagnavano 
in paese i ragazzi/e che desideravano andare 
in chiesa per partecipare alla Santa Messa. In 
fondo alla sala mensa c’era un tabellone con i 
nomi delle squadre e dei ragazzi/e, era diviso 
in caselle, punti e penalità e ogni tre giorni io e 
gli animatori coloravano le caselle. Il tabellone 
per i ragazzi era importante: noi lo compila-
vamo quando i ragazzi non c’erano ed al loro 
rientro si scatenava la competizione: «ecco per 
colpa della tua penalità siamo secondi», «evvi-
va abbiamo sorpassato i gialli, io non merito 
la penalità», «se vai avanti cosi sarai la raga-
zza del campo», «forza ragazzi dobbiamo re-
cuperare per arrivare primi». Ogni squadra 
era composta da sei o sette ragazzi/e, e il più 
grande di età era il capo.
Si decise di dedicare gli ultimi due giorni di 
permanenza alla festa con i genitori che coinci-
devano con il sabato e la domenica per dare la  
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possibilità a tutti di partecipare. Per i ragazzi 
quando arrivava l’undicesimo giorno, il saba-
to, era una giornata impegnativa. I gruppi al 
mattino ripassavano le scenette che avevano 
estratto da articoli di giornale e nel pomerig-
gio preparavano le scenografie e i costumi. 
Alle ventuno le luci si accendevano sul palco 
del “Teatro del Campo” e dietro il tendone 

della sala mensa c’era un po’ di agi-
tazione. Tutti gli attori erano 

impegnati a ripetere 
la loro parte 

in attesa 
di salire 

sul pal-

co. 
«Dai ragazzi è ora». E il primo gruppo inizia-
va la rappresentazione. Il pubblico è molto 
attento e alla fine di ogni scenetta c’era una 
standing ovation per tutti. I primi anni la do-
menica pomeriggio organizzavamo i “Giochi 
Senza Frontiere”, che terminavano con la 
premiazione dei  gruppi e del ragazzo e la ra-
gazza che si erano distinti. La sera tutti si riu-
nivano in due tende per stare insieme l’ultima 
notte (non vi dico cosa succedeva e come si 
svegliavano la mattina!). Il lunedì prevedeva 
la sistemazione delle tende, il pranzo, i saluti 
con tanto di pianti, e poi tutti sul pullman per 
il rientro a Milano. Noi organizzatori comin-
ciavamo a smontare tutte le attrezzature e le 
tende, ed il martedì riuscivamo sempre a fini-
re prima delle quattordici. 
Pranzo che prevedeva naturalmente “cassö-
la alla milanese”, bagno nel lago, saluti e la 
promessa di un arrivederci al prossimo anno. 
Tutto questo è avvenuto per ben ventinove 
anni. Alla seconda edizione del campo, i rag-
azzi partecipanti furono trentaquattro e negli 
anni  successivi  avemmo una  media  di qua-
rantacinque ragazzi e ragazze con punte, in 
alcuni anni, anche di cinquanta partecipanti. 
Dopo il terzo anno il Campo non fu più solo 
per i ragazzi del Comando di Milano, ma per 
tutti i Comandi d’Italia. Negli anni hanno 
partecipato al Campo anche i figli dei vigi-
li del fuoco della Liguria, del Piemonte, del 
Veneto, dell’Emilia Romagna, della Sardeg-
na e della Puglia. 
Nell’arco di ventinove anni sono avvenuti 
tanti cambiamenti: abbiamo migliorato la lo-
gistica, costruito due tendoni (per un totale 
di 120 mq) una per la sala mensa e uno per 
la cucina, cambiato le tende, acquistato tav-
oli, panche, sedie, brandine, materassi, tutto 
l’impianto elettrico, costruito una parete per 
l’arrampicata alta otto metri, materiale per i 
giochi, vestiti trucchi e tant’altro. Si sono af-
fiancati a noi colleghi di Bergamo, Genova, 
Venezia Cuochi, animatori, sommozzatori, 
istruttori di barca a vela e canoa, ginnastica e 
SAF, manutentori e poi tanti colleghi da tutta 
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Italia che si trovavano al Comando di Milano 
e che ci hanno dato una grossa mano a mon-
tare e smontare il Campo. 
Oggi quando incontro i ragazzi o le ragazze 
che hanno vissuto l’esperienza del Campo, 
ormai adulti, sposati con figli e diventati chi, 
casalinga e mamma a tempo pieno, operaio, 
avvocato, ingegnere, psicologo, medico car-
diologo, infermiera, militare, vigile del fuoco, 
e tanto altro, quando mi parlano delle nostre 
avventure e gli amici al Campo, mi sembra 
di ritornare al 1968, quando quel mio com-
pagno mi raccontava delle sue avventure in 
colonia. 
Tanti anni sono passati da quel mercoledì 6 
settembre 1989, mi ricordo che per telefona-
re a casa dovevamo fare circa un chilometro 
a piedi per arrivare ad una cabina telefoni-
ca che si trovava sul vialone all’ingresso del 
campeggio. Andavamo due volte in tredici 
giorni e le telefonate duravano pochi minuti. 
Un ragazzo aveva l’orologio con il cronomet-

ro e controllava il tempo. Ogni tanto con una 
voce padronale lo sentivi urlare «hai fini-
to il tempo, metti giù la cornetta!» e tutti si 
mettevano a ridere strillando «Vai Coman-
dante!» 
Avevamo il lido di Porlezza a disposizione 
per le nostre prime attività e giochi e, per 
raggiungerlo dovevamo attraversare un fi-
ume a piedi con l’acqua freddissima, ma i 
nostri ragazzi con tenacia lo attraversava-
no. Al lido, un albero era diventato la nostra 
parete d’arrampicata, con due pezzi di scala 
italiana i ragazzi/e imbragati raggiungevano 
un ramo dove si trovava un animatore che gli 
agganciava un discensore a otto per la disce-
sa, dopo previa istruzione. Un’altra attratti-
va era il ponte tibetano costruito da noi con 
corde e cordini da un albero all’altro della 
lunghezza di quindici metri e alto due metri. 
Si giocava tutto il giorno e per fare la corsa 
nei sacchi utilizzavamo i sacchi di juta della 
posta. La piscina era il lago, e quando face-
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vano tanto i birichini (accaduto solo tre volte 
in tutti gli anni) alla sera dopo cena si faceva 
la marcia della pace: tutti in silenzio si partiva 
per il giro del paese (circa cinque chilometri). 
Alla fine del Campo sulla spiaggia si facevano 
i fuochi d’artificio. 
Un anno una signora tedesca, a cui non pia-
cevano i fuochi ci urlava «warum, warum» 
(perché, perché?). I ragazzi incuriositi mi 
chiesero perché la signora gridasse warum. Io 
mi inventai subito una storia e dissi loro che 
la signora ci stava avvertendo che con i botti 
stavamo svegliando warum che erano dei pic-
coli animali extraterrestri che, arrivati sulla 
terra milioni di anni fa, non fanno del male a 
nessuno, dormono sempre e si trovano nelle 
fessure delle pareti delle gallerie, ma che se 
venivano disturbati attaccavano. Li convinsi 
che avevano un corpo gelatinoso come le me-
duse e che si ingrandivano fino a raggiungere 
un diametro di cinque metri. 
«Sapete che sono di cinque metri?». «No ...fu 
la loro risposta». Con un bastone disegnai un 
cerchio sulla sabbia: «poi diventano tutti blu 
e come un fulmine si lanciano sulla testa delle 
persone e gli succhiano il cervello». «E dopo...
cosa succede, muori?». «No, solo non ti ricor-
di più chi sei e vaghi per il mondo. Non avete 
mai visto le persone che parlano da sole per 
la strada? Ecco quelli sicuramente sono stati 
attaccati dai warum!». «Però tenete presente 
che attaccano solo quelli che hanno i capelli, 
ma c’è un modo per difendersi, occorre coprir-
si la testa con un indumento e tenere sempre 
con sé una torcia e quando si va nelle gallerie o 
nelle grotte, bisogna illuminare la strada per-
ché con la luce scappano». 
Subito i ragazzi si coprivano la testa con la 
loro maglietta e li convinsi che se ne volevano 
sapere di più avrebbero dovuto chiederlo alla 
loro maestra chiedendole di consultare l’enci-
clopedia Treccani, volume dieci, pagina tre-
centoquaranta cinque, paragrafo sei lettera W. 
Non sembrerà vero, ma questa storia è stata 
tramandata da ragazzo a ragazzo fino al 2018. 
A Porlezza ci sono due gallerie sulla vecchia 
strada  provinciale (che a causa  della  costru-
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zione di una galleria nuova la si può percor-
rere solo a piedi o in bici) e tradizione era che 
l’ultima domenica alla mattina si accompag-
navano i ragazzi alle gallerie a cercare vedere 
i warum. Naturalmente camminavano tut-
ti con la testa coperta e con torcia in mano. 
Avevamo creato una leggenda che ogni anno 
era diventata una tradizione del Campo. E 
negli anni i warum diventarono animali con 
i tentacoli, occhi rossi, il corpo che cambiava 
colore a secondo del suo umore. 
Nei vari campi abbiamo avuto qualche in-
fortunio, mai niente di preoccupante qualche 
frattura: braccio, gamba, un piccolo taglio 
in testa fatto in piscina. Ogni tanto capitava 
qualche avventura come quando un giorno, 
mentre con un pullman privato stavamo an-
dando a Lucerna, a causa della rottura del 
motore ci fermammo in autostrada nella cor-
sia d’emergenza. Subito andai alla ricerca 
della colonnina di soccorso, ma dopo pochi 
minuti arrivò la polizia svizzera creando una 
scena da barzelletta. Due poliziotti agitati, 
iniziarono ad urlare in ticinese (dialetto simile 
al milanese) che gli animatori non capirono: 
«in quanti si sul torpedone?» «in cinquant-
acinque». «E quanti “bagai?» «Non so, ab-
biamo tutti lo zaino, ma adesso li contiamo». 
«Oh signor chi le el respunsabil?». «Sta ar-
rivando è andato alla colonnina di soccorso». 
«Va be alura cuminciuma a tira giò i bagai dal 
torpedone e metteteli la sula tera». «Va bene 
adesso apriamo il bagagliaio, Ma dan due te 
rivet  ho di i bagai!». «Ho capito. No, ti te 
capi uno ostrega».
Nel frattempo ritorno io. «L’è lu el re-
spunsabil?» «Si sono io». «Alura ghe disa 
ai so cumpagn e ai bagai de vení gio subit 
dal torpedone e metes li sula tera». Capita 
la situazione feci scendere tutti i ragazzi dal 
pullman e mentre i poliziotti continuavano 
ad urlare mi avvicinai a loro e gli dissi che 
non serviva più urlare perché adesso i raga-
zzi avevano avuto indicazioni precise da lui 
che, parlando milanese, era riuscito a capire 
il loro dialetto ticinese. 
A quel punto, vista l’agitazione dei poliziotti, 

invitai i  ragazzi,  mentre  aspettavamo il pul-
lman sostitutivo, a non muoversi e a parlare a 
bassa voce, prima che ci portassero in caser-
ma per i riconoscimenti. 
Un altro episodio che ricordo con il sorriso in 
volto capitò uno dei primi anni. Come sem-
pre tutte e due le domeniche i ragazzi/e che 
desideravano ascoltare la SS. Messa veniva-
no accompagnati in chiesa. All’eucarestia, al-
cuni ragazzi si alzarono per andare a ricevere 
la Comunione. Io noto che tra loro c’erano 
anche due ragazzi piccoli (otto, nove anni).  
Alla fine della SS. Messa fuori dalla chiesa 
li chiamai chiedendogli se avevano già fatto 
la Prima Comunione. Alla loro risposta neg-
ativa gli chiesi allora perché erano andati a 
fare la comunione. Mi risposero che avevano 
visto tutti i loro compagni alzarsi e quindi li 
avevano seguiti e poi visto che il prete non 
gli aveva chiesto se avessero fatto la Prima 
Comunione, avevano aperto la bocca e lui gli 
aveva dato l’ostia. Tornati al Campo gli spie-
gai come funzionava. 
Quante avventure davvero mi sono capitate 
in quegli anni come responsabile del Cam-
po. Come il personaggio principale del gioco 
notturno “Merdoc” che voleva conquistare la 
terra, e non riusciva mai. Catturato si pren-
deva tante secchiate d’acqua gelata e basto-
nate. Ogni anno si presentava con un parente 
nuovo: il figlio, il fratello, lo zio, i nipoti, la 
moglie non l’abbiamo mai vista. Chissà se era 
brutta e cattiva come lui. 
Di notte qualche ragazzo tentava di intrufo-
larsi nelle tende delle ragazze ma immanca-
bilmente veniva scoperto e preso. Penalità e 
punizione che era pulire la mensa e le pentole 
al posto della squadra di corvè. 
Negli ultimi anni tutti i ragazzi e le ragazze 
avevano il cellulare e da lì nacquero dei prob-
lemi. A pranzo e cena quasi non mangiavano 
per giocare, parlavano poco e continuava-
no a massaggiarsi pur essendo uno a fianco 
dell’altro o al massimo distanti tre metri. In 
tenda non avevano prese di energia elettrica 
per ricaricarli quindi andavano in cucina a 
farlo, e i cuochi giustamente si lamentavano. 
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Abbiamo quindi costruito una scatola con 
quaranta prese posizionata in fondo alla sala 
mensa. Ogni anno che passava il cellulare 
però stava sempre più diventando un prob-
lema. I ragazzi e le ragazze avevano messo in 
secondo piano le attività, i giochi insieme per 
usare in solitudine il cellulare e la cosa peg-
giore che si erano dimenticati delle regole e 
cosa era il Campo.  “Al CAMPO si predilige 
il FARE al DIRE, perché non esiste il Già 
FATTO. La comunicazione, l’aggregazione, 
la competizione e la vita in comunità, sono 
uno dei punti principali de IL CAMPO.  Il 
compito degli animatori è quello di attivare 
la creatività e la partecipazione dei ragazzi/e, 
soprattutto di quelli che provengono dalla 
città spesso abituati a giochi passivi, video 
giochi, televisione ecc.».
I giochi di società, l’attività fisica, le attività 

manuali, le feste e tutto quello che portava a 
un divertimento sano e ad insegnamento per 
la vita in comunità con gli altri, erano prepa-
rate dagli stessi ragazzi/e. 
Un giorno arrivò un ragazzo di corsa che ur-
lando mi disse: «Angelo, Angelo... ho perso 
il telefonino. Ero in barca a vela e mi è ca-
duto in acqua». «Si ma vicino alla spiaggia o 
al largo?» «No ero al largo». «Allora non si 
può fare più niente». «Dai, Angelo, dobbia-
mo recuperarlo». «Si, domani faccio arrivare 
un sommergibile dal Comando di Genova e 
andiamo a recuperarlo». 
L’anno dopo decidemmo di togliere le prese 
per ricaricare i cellulari in sala mensa e ne 
vietammo l’uso durante i giochi e le attività, 
avvisando i genitori che se avessero voluto 
parlare con i loro figli potevano chiamare 
uno di noi. Sembrava tutto stesse funzionan-
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do bene. Quando ci chiedevano come si po-
teva caricare il cellulare, la risposta era che al 
campo i cellulari non servivano. Passarono i 
giorni e noi animatori capimmo che qualcosa 
che non andava. I ragazzi e le ragazze duran-
te il pranzo si alzavano e come di abitudine 
chiedevano ad uno di noi se potevano andare 
in bagno. Andava uno, al suo rientro c’era 
subito un altro, mai successo!
Dopo essermi assicurato che non stessero 
male, insospettito mi alzai e andai in bagno 
a controllare. Vidi un ragazzo fermo davanti 
alla porta del bagno delle ragazze che come 
mi vide andò verso la sua tenda a depositare 
la carta igienica. Entrai nel bagno dei maschi 
e non notai niente di particolare. Mi venne 
però un dubbio quindi chiesi ad una signo-
ra del campeggio se il giorno avesse potuto 
verso le tredici andare a controllare i movi-
menti nel bagno delle ragazze spiegandole il 
perché. La si-
gnora accettò 
e nel pomerig-
gio mi riferì 
che le ragazze 
avevano attac-
cato a tutte le 
prese elettriche 
in bagno i loro 
cellulari. Allora 
pensammo ad 
uno scherzo. 
C h i e d e m m o 
alla Direzione 
del campeg-
gio di staccare 
le prese della 
corrente dal-
le dodici alle 
quattordici solo 
per un giorno, 
spiegando la 
situazione. 
Il giorno dopo 
restammo in 
attesa. Iniziam-
mo a mangiare 

e cominciammo a sentire tra i ragazzi un bor-
bottio. Si sentì un ragazzo dire ad una ragaz-
za: «dai diglielo tu». «Angelo le prese nel ba-
gno delle ragazze non funzionano». «Ma non 
ne avete bisogno adesso. Stiamo mangiando. 
Comunque poi avviso la Direzione». 
Era terminata così la processione ai bagni. 
«Ragazze il proprietario mi ha comunicato 
che fino a domani le prese non funzioneran-
no. C’è un problema sull’impianto e si sono 
surriscaldati i cavi a causa di un continuo uso 
in questi giorni». Subito si alzò un urlo dai 
ragazzi «NOOOOOO!!!!!!» «E voi cosa 
centrate? le vostre prese non funzionano». 
«Beh, Angelo, ci dispiace per le ragazze che 
non si possono fare belle». 
Al Campo abbiamo vissuto tante storie di-
vertenti come quest’ultima, alcune bellissime 
qualcun’altra un po’ meno. Ma alla fine ci 
siamo sempre divertiti tantissimo e il tutto è 

scritto sui diari.
Da un anno 
all’altro sia-
mo arrivati al 
2019, il 30° 
anno del Cam-
po (se penso a 
quando aveva-
mo incomincia-
to e visto che il 
primo anno era 
andato benis-
simo per noi, 
per i ragazzi e 
per i genitori, 
spinti dall’im-
peto ci erava-
mo promessi di 
fare “Il Cam-
po” almeno 
per dieci anni). 
Io era quat-
tro anni che 
ero pensione e 
come tutti gli 
anni attendevo 
che i colleghi in 
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servizio mi inviassero le iscrizioni dei raga-
zzi, ma quell’anno a fine luglio avevamo solo 
20 iscrizioni. Ne parlai con tutto il gruppo 
dei colleghi. I ragazzi erano pochi troppo po-
chi, non saremmo riusciti a stare nelle spese. 
Cercai di capire cosa fosse successo. 
Uno dei problemi fu il continuo turnover del 
personale al Comando Milano. Arrivavano 
tutti ragazzi giovani che non avevano figli. 
I ragazzi/e del Comando di Genova avevo 
aderito al Campo che avevano realizzato i 
colleghi di Genova, dal gruppo del Coman-
do di Venezia due ragazzi avevano disdetto, 
e quell’anno dal Comando di Bergamo e da 
altri Comandi della Lombardia nessuno si 
era iscritto. 
Pensammo di eliminare dei costi: le gite, i 
musei, le divise i regali. Malgrado il taglia 
qui e là, con un numero così piccolo di parte-
cipanti non saremmo riusciti a coprire tutte 
le spese. Ci sarebbero volute almeno altre 
sette iscrizioni. Rimanemmo d’accordo che 
avremmo tenuto aperte le iscrizioni fino a 
meta agosto e nel frattempo avvisammo tutti 
i genitori degli iscritti della situazione. L’atte-
sa data arrivò e il numero degli iscritti rimase 
uguale. Purtroppo annunciammo che IL 
CAMPO ... campeggio giovanissimi nell’an-
no 2019 non ci sarebbe stato.  
Non so se nel 2021 o 2022 IL CAMPO si 
farà, io non potrò più essere il responsabile, 
ma sicuramente se mi verrà chiesto di collab-

orare sarò felice di portare la mia esperienza. 
Per concludere questa mia testimonianza, 
volevo ringraziare tutti i colleghi che negli 
anni hanno creduto nell’iniziativa affidan-
doci per tredici giorni all’anno i loro figli/e; i 
colleghi che ogni anno montavano e smonta-
vano Il Campo. Ringrazio tutte le signore e le 
ragazze che con la loro permanenza al campo 
ci hanno aiutavano con la gestione pratica 
delle ragazze. Ringrazio tutti i Direttori Re-
gionali Lombardia, i Comandanti di Milano, 
per la loro disponibilità, un grazie di cuore a 
tutti gli animatori, i cuochi che come me han-
no creduto in questa iniziativa e non ultimi 
tutti i ragazzi e le ragazze (che sono tanti) 
de IL CAMPO. E come dicevamo alla fine 
di ogni Campo, quello che abbiamo fatto e 
quello che è avvenuto al Campo lo sappiamo 
solo noi e rimane il nostro ricordo. Ci tengo 
a ricordare a tutti i ragazzi e ragazze la frase 
che vi dicevo quando dovevamo affrontare la 
salita in montagna: «Al mondo ci sono per-
sone che percorrono cento metri in nove sec-
ondi ...poi ci sono io che per percorrere cento 
metri ci metto due ore. Alla fine però sempre 
cento metri abbiamo fatto. Il nostro obiettivo 
era arrivare tutti in cima e in cima ci siamo 
sempre arrivati tutti».
CIAO AL PROSSIMO ANNO
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MEMORIE DI GIORGIO UN BAMBI-
NO DEGLI ANNI 1949/50
di Giorgio Masin

Figlio del vigile del fuoco Mario, nel-
la colonia di Villa Lagarina a Cei al 
Lago (così la chiamavano), ci sono 
stato per due anni.

Nella mia memoria ricordo che il viaggio 
da Rovigo alla colonia veniva effettuato con 
un’auto di 
servizio, una 
Fiat 500-C To-
polino furgo-
nata. Erava-
mo in cinque/ 
sei bambini 
chiusi dentro 
senza finestri-
ni, e lungo il 
percorso dei 
200 km circa, 
per respirare 
un po’ d’aria 
fresca e ris-
torarci, face-
vamo quattro 
anche cinque 
soste.
Quando si ar-
rivava, ti face-
vano fare una
doccia e poi 
via alla ves-
tizione. 
La divisa della Colonia per tutti maschi e 
femmine era composta da una camicia bian-
ca, pantaloni corti, sandali senza calze e un 
berrettino alla marinara.
La giornata cominciava con la sveglia al suo-
no della sirena, ci si lavava e appena pronto 
dovevi metterti in fila allineato, poi tutti in-
sieme in marcia nei refettori per la colazione.
Ogni mattina nel cortile, o sotto un porticato 
se pioveva, c’era l’alza bandiera, dovevamo 

essere tutti inquadrati e fermi cantando rigo-
rosamente l’Inno di Mameli.
Ricordo che nei giorni di sole ci facevano 
fare il bagno nel lago e per la nostra sicurez-
za lo spazio per la colonia era delimitato con 
una recinzione in legno anche dentro l’acqua. 
Mi sono rimasti impressi nella memoria i 
refettori; dei saloni molto grandi dove veniva-
no consumati colazione, pranzo e cena. Dopo 
il pranzo si andava a riposare e anche se non 
dormivi, bisognava rimanere in assoluto si-
lenzio, altrimenti venivi punito.

Dopo cena prima di andare a letto c’era un 
pò di libertà, si poteva chiacchierare, spesso 
si preparavano alcune canzoni da presentare 
al saggio di fine soggiorno. 
Tutte queste operazioni venivano imposte col 
suono del fischietto, ricordo che, dopo dieci 
anni gli stessi segnali li ho ritrovati il primo 
giorno da allievo ausiliario al 35° corso alle 
Capannelle.    
Masin Giorgio del Comando di Rovigo in 
servizio dal 1962 al 1992.
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LA MIA ESTATE IN 
SARDEGNA
di Mauro Bonfanti*

Estate 1972. Ave-
vo da poco com-
piuto 9 anni. 
Abbastanza per 

partire alla volta della co-
lonia VV.F. di Poetto a 
Cagliari, Sardegna. 
Il ritrovo era alla stazi-
one ferroviaria di Milano 
Centrale davanti al mod-
ellino della mitica Mi-
chelangelo. Lì con me si 
ritrovarono bambini dai Comandi di tutto il 
Nord Italia.
Non conoscevo nessuno, il solo riferimento 
era Rescaldani che ci avrebbe accompagnato 
fino a Roma Termini e poi a Civitavecchia. 
Ricordo ancora il viaggio interminabile Mi-
lano-Roma, stipati negli scompartimenti 
ciascuno con il suo sacchetto di carta della 
cucina del Comando, dentro due panini al 
prosciutto cotto, una merendina e forse un 
frutto. 
Arrivati a Termini siamo rimasti qualche ora 
nella sala d’attesa di seconda classe, appol-
laiati sulle panche in legno disposte contro 
le pareti e nel centro una panca enorme ad 
aspettare gli altri bambini del Comando di 
Roma e dintorni. 
Poi su di nuovo sul treno per Civitavecchia, 
un vecchio treno regionale puzzolente. E di 
nuovo attesa; poi l’imbarco sul traghetto del-
le ferrovie direzione Cagliari. Ormai si era 
fatta sera. Saluti ai brigadieri del Comando 
di Milano, la nave salpa. 
Il mio posto era una cuccetta dell’ultimo ponte 
senza nemmeno l’oblo per guardare il mare. 
Ho passato la notte stanco e disorientato a 
pensare a come sarebbe stata quell’estate, la 
prima  senza genitori. Ad una cert’ora ho preso 

s o n -
no, vinto dalla stanchezza 
per mettere a tacere la paura. Per lasciare 
posto alle nuove avventure.
La mattina uno spettacolo, sul ponte final-
mente all’aria fresca, la costa mi veniva in-
contro, era la prima volta che prendevo una 
nave. Tutti i bambini di varie età giocavano a 
rincorrersi, almeno quelli che si conoscevano 
dall’anno prima, qualcuno in lacrime conso-
lato dai vigili che ci accompagnavano.
Sbarcati ci aspettavano gli autobus del Co-
mando di Cagliari, poco distante dal porto 
attraversando  le saline, il caldo di agosto si 
faceva già sentire. 
Arrivati, tutti giù, allineati per età o forse 
per altezza si apriva ai miei occhi una cosa 
stranissima, una fortificazione della seconda 
guerra mondiale in cemento costruita sulla 
sabbia con due scivoli ai lati e sul terrazzo un 
pennone con una bandiera italiana che sven-
tolava. 
Tutti nelle camerate i bimbi più piccoli 
come me al pian terreno divisi tra maschi e 
femmine, i più grandi al piano di sopra. Giù 
la valigia indosso una maglietta bianca e un 
paio di calzoncini, forse blu.
A mangiare, il refettorio si raggiungeva con 
un viottolo in cemento sulla sabbia, den-
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tro tavoloni e panche di legno, ci aspettavano del-
le signorine con un camice bianco, assomigliavano 
a suore, il profumo era quello della pasta al sugo. 
Dopopranzo, fino alle 16.00, visto il sole a picco e 
il caldo insopportabile, tutti nelle camerate, chi leg-
geva un Topolino chi dormiva. Poi tutti in spiaggia, 
dal Serci, si chiamava così il bagnino, un omone ab-
bronzato sempre con un costume nero indosso. Ci 
dava il via con un fischietto, era il segnale, si pote-
va correre in mare, uno specchio d’acqua cristallina 
con la corda e le boe intorno da non oltrepassare 
altrimenti fischi a tutto spiano.
Tutti fuori a fare merenda in refettorio con pane e 
marmellata e poi via libera, la sabbia era fine e cal-
da. La giostra fatta con un palo in metallo e delle 
corde per aggrapparsi e girare sospesi era contesa 
tra piccoli e grandi. I conflitti sfociavano in sonore 
battaglie a palle di sabbia e buche e trincee per pro-
teggersi. In mare non si poteva più andare fino al 
giorno dopo.
Dietro alla struttura il ricordo del profumo di ros-
marino poi le siepi e il cancello sempre chiuso facev-
ano da confine, oltre c’era la strada e aldilà le saline. 
Nonostante tutto, la prima sera ho nostalgia di casa. 
Quando la signorina mi chiama al telefono a muro, 
alto da non arrivarci, appena prendo la cornetta e 
sento la voce di papà inizio a lagnarmi: “vieni subito 
a prendermi non ci voglio stare qui!” E lui  “va bene 
domani mattina ti chiamo e parto.”  Con il singhioz-
zo e la cornetta in mano vengo consolato dalla raga-
zza che con delicatezza mi prende per mano.
Dopo cena, un po’ di gioco sulla spiaggia e poi sul 
terrazzo del fortino, preghiera del Vigili del Fuoco 
e ammaina bandiera. Il secondo giorno inizia con 
l’inno e alzabandiera, ed é già tutto diverso. Ľamici-
zia col vicino di letto, forse romano, la voglia di mare 
e la telefonata per rimanere.
Il ricordo più bello? Il viaggio, la libertà di un mese 
sulla sabbia con solo una maglietta, il costume e un 
paio di pantaloncini sempre addosso. Il profumo del 
rosmarino e la spensieratezza dei miei 9 anni. 

Un anno dopo accadde la tragedia; tutti tranne me e pochi altri vennero colpiti da una malat-
tia contagiosa: l’impetigine. I bambini intorno pieni di fistole su tutto il corpo le suore che 
disinfettavano e curavano i più colpiti uno strano ricordo di una bambina molto carina con la 
faccia piena di queste macchie rosse che gli devastavano il volto.

* Ispettore Antincendio presso la Direzione Regionale della Lombardia
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Partenza di bembine e bambini dalla 
Stazione Centrale di Milano negli anni 
‘50.
A pag. 19 - La colonia montana di Cei al 
Lago (TN).
A pag. 25 - La colonia marina di Calam-
brone a Tirrenia (PI).
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I MIEI RICORDI DI 
TIRRENIA
di autore sconosciuto

Che dire della 
colonia? Nul-
la o poco.
Oggi ho 69 

anni e forse il ricordo  è 
stato dilavato dall’ac-
qua del tempo ma cre-
do che non si tratti 
solo  del   naturale   di-
luirsi dei ricordi,  per-
ché a dirla tutta, a me la colonia non 
è mai andata troppo a genio, non mi è mai 
piaciuta, non mi divertivo e la accettavo solo 
in quanto scelta, probabilmente per la mia 
salute, dalla famiglia.
Tuttavia, a questa età si comincia a guardare 
ai ricordi, belli o meno che siano, sempre 
con una piccola nota di nostalgia, se non al-
tro perché aumentano via via nel tempo e ti 
fanno capire che sempre di più ti stai allon-
tanando dall’infanzia e dalla giovinezza.
I miei ricordi si riferiscono alla struttura di 
Calambrone, Tirrenia, dove sono stato per 
due estati consecutive, credo negli anni 1959 
e 1960, allora avevo 8 e 9 anni.
Partivo da Torino in quanto figlio di un vigi-
le in servizio presso il comando provinciale 
della città e che allora era ancora denominato 
“83°“.
Nel giorno indicato ci si ritrovava tutti in 
via Magenta, a pochi isolati dalla stazione 
ferroviaria di Porta Nuova; mi sembra di ri-
cordare che ci si riunisse presso i locali del-
la Reale Socità Ginnastica di Torino, ai più 
nota come “la MAGENTA”, palestra storica 
e ancora oggi uno dei simboli della Torino ot-
tocentesca, dove pare avesse fatto ginnastica 
anche Edmondo De Amicis.
Palestra molto conosciuta ai pompieri di que-
ta città che avevano all’interno del comando 

una 
bella squadra di 
ginnastica, della quale farò parte anche io 
anni dopo, quando inizieranno ad aprire le 
attività ai ragazzini.
Il giorno della partenza lo ricordo come pieno 
di attività e “importante“, perché si stava per 
affrontare un viaggio in treno, da soli, senza i 
genitori: non che non fossimo accompagnati, 
c’era sempre un vigile che ci accompagnava, 
però eravamo soli e prendevamo il largo in 
quel modo per la prima volta, certamente un 
evento che non capitava tutti i giorni. Alme-
no una delle due volte mi pare di ricordare 
che il nostro accompagnatore si chiamasse 
Barone e che avesse con sè la figlia anch’essa 
diretta alla colonia.
Ricordo inoltre e seppur vagamente i figli di
un altro vigile di nome Bochicchio che mi 
pare fossero 4 fratelli, sicuramente uno di 
nome Nicola e forse due sorelle, di cui una 
di nome Anna.
Si partiva e si viaggiava divertendoci con 
quello che piaceva ai bambini di allora; tene-
re la testa fuori dal finestrino e prendere tut-
ta l’aria possibile, però la seconda volta già 
sapendo a cosa sarei andato incontro mi ero 
per cosi’ dire “attrezzato“, ossia avevo con-
servato qualche bastoncino degli stik (ora 
ghiaccioli) e dopo averli bagnati e deformati 
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ad elica li avevo forati al centro ed infilati in un perno di filo di 
ferro  creando, in pratica, una specie di girandola e durante il viag-
gio avevo passato come altri che avevano avuto la mia stessa idea, 
molto del mio tempo con il braccio fuori dal finestrino a far girare 
quest’elica.
Giunti a destinazione mi pare di rammentare che ci avessero fatto 
salire su dei camion e ci avessero portati alla struttura, in un caso 
mi sembra che fossimo giunti a destinazione nel tardo pomeriggio, 
quando il sole stava per calare e alla tristezza che mi aveva invaso 
per sentirmi già lontano dalla famiglia, si era assommata quella di 
quell’imbrunire. Ricordo il cielo rossastro e l’odore della cena tipi-
co da grande mensa.
La struttura era molto grande a vetrate che allora mi parevano 
anch’esse molto grandi, in oggi direi che l’architettura era essen-
ziale di quell’essenzialità fredda che si ritrova nelle architetture 
liberty o romaniche.
Noi eravamo arrivati sul retro, dalla strada, ma in realtà la parte 
che poi avremmo conosciuto meglio era quella anteriore, un salone 
anch’esso ampiamente vetrato che mi pare fosse di forma circolare 
e molto alta e che aveva sul davanti in una grande porta che,  disce-
si alcuni gradini,  accedeva al cortile sterrato e pietroso.
All’interno di tale camera, dando le spalle a quest’ingresso ricor-
do che si dipartiva una scala addossata alla parete, ad andamento 
semicircolare che arrivava ai piani, o al piano superiore, piano che, 
almeno io, sentivo come incombente perché sede della direzione e 
dell’infermeria.
Sempre dando le spalle all’ingresso, ai lati si aprivano due brac-
ci dell’edificio, quello di sinistra aveva un corridoio che portava 
all’ala della sala da pranzo quello di destra aveva un corridoio che 
apriva a sinistra su bagni e sui locali doccia e sul lato opposto con-
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duceva alle camerate dei maschi, credo 
due, contigue.
Queste le ricordo molto ampie e con 
moltissimi letti disposti in file a testate 
contrapposte, ognuno abbinato ad un 
tavolino da notte, di quelli metallici, 
smaltati, tipo ospedale.
Mi pare che le camerate delle ragazze 
fossero in un’ulteriore ala della struttu-
ra laterale, parallela e non collegata con 
quella dei maschi ma accessibile dall’es-
terno, le due strutture erano separate tra 
loro da una sorta di piccolo cortile erbo-
so e pietroso nel quale venivamo porta-
ti il pomeriggio quando le giornate non 
permettevano di andare in spiaggia.
Per me la cosa era di una noia mortale 
anche perché non ricordo vi fossero ele-
menti per giocare, giostre scivoli o altro, 
tutto puntava sulla capacità del singolo 
di socializzare e  per i più piccoli e timidi 
come me era un problema.
Della sala da pranzo ricordo solo che i 
tavoli erano disposti intorno alle pareti e 
con una fila di panche ai due lati.
Per quanto riguarda la merenda, che ci 
veniva data dopo il riposo pomeridia-
no, la stessa era distribuita nell’androne  
centrale, quello circolare, dove passava-
mo tutti in fila; talvolta si trattava di una 
brioche altre volte di pane e marmellata 
(credo).

Poi si usciva sul cortile dove c’era l’asta per l’alza e ammaina ban-
diera; rito che si svolgeva ogni giorno, mi pare con il sottofondo 
dell’inno nazionale.
I momenti della giornata li ricordo, ma forse confondo, scanditi dal 
suono di una sirena.
Un suono odioso e lugubre anche perché forse emesso da una si-
rena antiaerea recuperata e montata sul frontale esterno del cor-
po centrale dell’edificio. Suono che udirò nuovamente una decina 
d’anni dopo quando da vigile ausiliario mi troverò per il periodo di 
addestramento alle scuole centrali antincendi di Roma Capannelle.
Ho già fatto cenno ad alcuni momenti di vita quotidiana ma la 
maggior parte del tempo mi pare lo si trascorresse in spiaggia ac-
cedendo alla stessa attraverso un camminamento in assito che, dal 
fondo del cortile, circa all’altezza dell’asta della bandiera  superava 
una sorta di duna sabbiosa e ricca di vegetazione di macchia.

Bambine alla “refezione” 
nella colonia estiva dei 
VVF di Torino a Porto San 
Maurizio (IM) nel 1942.
A pag. 26 - Bambini sulla 
spiaggia della colonia 
marina di Calambrone a 
Tirrenia (PI) negli anni ‘50 
e bambini in partenza da 
Milano.
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A pag. 28 - Piccole Italiane e Balilla 
nel 1939 salutati dal Comandante di 
Torino Silvestro Rolando, prima della 
partenza.
A pag. 29 - La colonia estiva dei VVF 
di Torino a Porto San Maurizio (IM) 
nel 1942.
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Sulla spiaggia ricordo posizionate due strut-
ture a tettoia, in legno, coperte di canne,  per 
dare ombra.
Erano poste sui due settori della spiaggia, 
quello di sinistra era riservato ai maschi men-
tre quello di destra era riservato alle femmine.
Si era sempre assistiti dalle “maestre“ che ci 
accompagnavano anche in acqua dove mi 
pare di ricordare fosse presente anche un ba-
gnino, ma non saprei dire quanti bagni faces-
simo ogni giorno nella zona di balneazione 
che era delimitata da paletti e corde.
La spiaggia era sabbiosa e ricoperta da una 
striscia di vegetazione mediterranea tipica 
che ai lati ed oltre confine delimitato della co-
lonia era molto piu’ vasta  e sopravanzava la 
spiaggia ancora per qualche decina di metri.
Spiaggia esterna che peraltro non risultava 
molto frequentata.
La curiosita’ mi aveva spinto con altri ad av-
vicinarmi alle recinzioni sui due lati e mi pare 
di ricordare dei cartelli infissi oltre il nostro 
perimetro che avvisavano perentoriamente 
di camminare sui sentieri tracciati in quanto 
vi era il pericolo di mine.
In quel periodo si trovavano ancora residuati 
bellici inesplosi, retaggio di una guerra che si 
era conclusa da poco piu’ di un decennio: e in 
quelle zone si era combattuto.
In spiaggia probabilmente si giocava, anche 
se non ricordo a cosa, mi sovviene che alcuni, 

a cui i genitori avevano lasciato una piccola 
somma di denaro, potevano acquistare qual-
che gioco da un venditore che si faceva vivo 
di tanto in tanto; sempre chiedendo il per-
messo e l’assistenza delle maestre alle quali 
i soldi erano stati dati in deposito all’inizio 
della vacanza. 
Forse si potevano acquistare anche dolciumi.
Un gioco che veniva acquistato da molti era 
una sorta di aeroplano in celluloide, dalla 
fusoliera rossa e dalle ali gialle inserite su 
bacchettine di ferro, che venivano mosse dal 
vento e giravano su loro stesse vorticosa-
mente facendo un rumore simile a quello di 
una  cartolina tra i raggi della bicicletta (gio-
co allora molto in uso) e permettendo  all’ae-
reo di alzarsi, trattenuto da un filo, come un 
aquilone. Non so se sia mai riuscito ad averne 
uno,  ma ricordo l’invidia per chi lo aveva.
Dalla stessa fonte ci si riforniva poi anche di 
piccoli regali da portare a casa per i genito-
ri: io, ad esempio, avevo acquistato per mio 
padre un piccolo coltellino a serramanico a 
doppia lama (una grande e una piccola) vera-
mente brutto, ma che per ironia della sorte 
ho ritrovato di recente semi arrugginito; ma 
che ora conservo con cura forse perché per-
meato di quei ricordi addolciti e romantici 
dei quali ho parlato all’inizio.
Devo dire che però tra i tanti ricordi sbiaditi 
uno è particolarmente vivo e presente.
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Quello del PIROLO. 
Poche storie, da bambini i giochi o ci sono o li 
si inventa e così era stato per il pirolo, che ci 
aveva coinvolto tutti, ma proprio tutti.
Non so da chi fosse nata l’idea ma di certo 
aveva funzionato alla grande ed era stata su-
bito un’epidemia. In pratica qualcuno aveva 
realizzato un gioco da spiaggia costituito da 
un semplice ferretto occhiellato ad una delle 
estremità.
Ognuno se lo autoproduceva prendendo, da 
non so dove, del filo di ferrro  formandolo 
secondo la necessaria previsione.
Questa sorta di succhiello veniva usato af-
ferandolo dall’occhiello e, come se fosse un 
coltello, veniva lanciato con un movimento 
del polso su delle forme di sabbia apposita-
mente predisposte 
cercando di andare a 
colpire in sequenza e 
nel modo piu’ preciso 
possibile, determina-
ti punti della sagoma 
stessa, la parte finale 
della partita era la 
più difficile perché i 
lanci si facevano più 
complicati in quanto 
avvenivano in piedi.
Il triste era quando 
ci si giocava il pi-
rolo stesso, poiché 
perdendo la partita 
si perdeva anche lo 
strumento di gioco 
e si era costretti ad 
andare alla ricerca di 
altro fil di ferro.
E poi un pirolo non 
valeva l’altro, alcuni 
andavano veramente bene e non sbagliavi un 
colpo, altri, magari, erano tutti storti e non 
riuscivano a centrare i punti giusti del ber-
saglio.
Un’altra cosa che mi pare di ricordare era 
la produzione delle faccine in corteccia di 
pino; ma questo avveniva solo quando, cau-

sa il maltempo, venivamo, di rado, portati sul 
retro della colonia, in pratica dove eravamo 
entrati con i camion che ci avevano portati.
Lì vi erano dei pini  la cui corteccia si squa-
mava e cadeva a terra, ricordo che veniva 
raccolta e sfregata sui muri per darle la forma 
desiderata, solitamente quella di una faccina, 
che era la più facile da realizzare, e lavorata 
magari proprio con il pirolo per fare occhi e 
bocca (tre fori), poi la si conservava per por-
tarla a casa ai genitori.
Tuttavia, una delle due estati, una delle mae-
stre, non ricordo se proprio la mia, ci aveva 
chiesto se volevamo imparare ad intrecciare 
il vimini, avevamo  aderito tutti con  entusia-
smo e lei si era procurata il materiale e ci 
aveva  dato  gli  insegnamenti necessari: ave-

vamo passato molte 
giornate a fare quel 
lavoro e mi ero di-
vertito.
Un aneddoto certa-
mente particolare è 
quello del dentifricio: 
alcuni di noi erano 
partiti con qualche 
“dolcino” al seguito, 
che però doveva du-
rare per l’intera va-
canza.
Questi ultimi al nos-
tro arrivo venivano 
però ritirati dalla di-
rezione e ci venivano 
distribuiti nell’arco 
di tutto il periodo di 
soggiorno.
Tra  le cose più 
portate vi erano le 
scatole di biscotti , il 

cioccolato e le caramelle.
Ovviamente erano dati solo al legittimo pro-
prietario e chi non ne aveva o non ne aveva 
più stava a guardare, ma anche qui la fanta-
sia infantile metteva una toppa a quella che ci 
appariva  come un’inaccettabile ingiustizia.
Perché se anche le famiglie non ci avevano 
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fornito di caramelle qualcosa di buono c’era; 
il dentifricio!
La sera prima di coricarsi era divenuto uso 
spremere un poco di dentifricio sul vetro 
della maschera subacquea e fare lo scambio, 
anche perché il proprio lo si conosceva e la 
menta è sempre menta, ma alcuni erano più 
fortunati perchè avevano il dentifricio alla 
clorofilla (molto ambito) o ad altri gusti che 
pure non erano ancora così tanti quanti ne 
troviamo oggi.
Questo però creava un disguido “di mercato”  
perché coloro che offrivano clorofilla ricev-
evano molte richieste e finivano rapidamente 
il dentifricio, ed erano ripagati solo con men-
ta mentre per gli altri scambiare menta per 
menta non valeva la pena.
E quindi …scorpacciate di fluoro o di “gar-
dol” magica, mitica quanto inesistente sostan-
za contenuta nel dentifricio Colgate, come si 
leggeva dal treno ogni volta che ci si fermava 
in  stazione dove era sempre esposto il relati-
vo cartello pubblicitario.
Ad ogni fine vacanza si dava conclusione at-
traverso un saggio, uno spettacolino che ci 
entusiasmava sia perché ci intratteneva sia, 

almeno nel mio caso, perché preannunciava 
l’imminente ritorno a casa.
Una volta venne fatto all’aperto sotto i pini, 
un’altra volta venne fatto al chiuso in sala 
mensa.
C’erano canti e non ricordo che altro, ma 
quel che ricordo è che due sorelle, carine e 
abbastanza alte erano state impegnate ad in-
terpretare due geishe con tanto di ombrellini 
di carta e vestiti, forse di carta anch’essi.
Infine si ritornava ed il viaggio di ritorno lo 
si viveva allo stesso modo dell’andata, a fine-
strino aperto e con le eliche in mano.
Ricordo anche che mi avevano insegnato 
una canzoncina che cantavamo alla partenza 
e che faceva pressappoco cosi: “macchinista 
macchinista metti l’olio / metti l’olio agli stan-
tuffi / di Tirrenia noi siam stuffi* / a Torino 
volgiamo tornar”.
E si tornava.

*Licenza poetica
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COSA ABBIAMO 
IMPARATO
di Giuseppe Amaro

Colonie, ma anche alber-
ghi, residence, case va-
canze  con  tutte l e  sfac-
cettature che oggi si 

ritrovano nel mondo dell’ac-
coglienza, legata non solo al 
lavoro ma anche alle vacanze, 
al fine settimana o a semplici 
giorni per rilassarsi. Tali strutture rappresenta-
no, non solo in Italia ma nel mondo intero, un 
sistema imprenditoriale di grande rilevanza ai 
fini sia occupazionali che di PIL della Nazione. 
Tanto più in tutti quei paesi a vocazione turisti-
ca come l’Italia.
Certo il periodo dell’attuale pandemia ha ral-
lentato questa parte dell’economia attiva ma 
ci sono evidenti segnali di ripartenza che uniti 
all’azione di riduzione della trasmissione dei 
contagi porteranno nuovamente ai livelli d’oc-
cupazione  delle strutture ed anche  occupazio-
nali  equivalenti a  quella precedente  a  questo
periodo. Ma questo periodo è stato utile a 
tutti i gestori di queste attività per rivedere il 
loro sistema di sicurezza che oggi deve anche 
riguardare, in maniera puntuale, gli aspetti del-
la salute pubblica, limitando quindi le opportu-
nità di contagio non solo in questo periodo sto-
rico ma anche per il futuro e non solo per ridurre 
l’evoluzione delle normali malattie infettive 
di minor rango ma anche per essere pronti ad 
eventi analoghi agli attuali di cui è piena la sto-
ria dell’umanità. Eventi che nel tempo si sono 
già appalesati ma che, in relazione all’azione di 
prevenzione, hanno avuto tassi di contagio e 
relative conseguenze di rango inferiore rispet-
to all’attuale situazione di COVID – 19.
Un nuovo capitolo, quello della prevenzione 
epidemiologica, che fa parte di un più ampio 
libro che è il sistema della prevenzione cui tali 
strutture sono tenute per la loro concentrazio-
ne di fruitori e addetti in spazi limitati ove si 
concentrano le più varie attività.

U n a 
situazione da verifi-
care con  attenzione tanto più in  quanto il frui-
tore, s pesso  e per  le più varie ragioni, si  acco-
sta alla struttura che lo ospiterà nella più totale 
incoscienza  dei  presidi  di  prevenzione,  costi-
tuendo una delle variabili più delicate in caso di 
accadimenti.
Intanto, nel settore della prevenzione del 
rischio incendio il panorama nazionale emerge 
in una analisi statistica condotta dal Corpo Na-
zionale dei VVF di cui si è trattato in un conveg-
no tenutosi all’I.S.A. il 03.05.2016 [Cfr. Roma 
ISA - Seminario su “Stato dell’arte della pre-
venzione incendi  nelle  strutture ricettive: ana-
lisi, criticità e prospettive” (http://www.vigil-
fuoco.it/aspx/notizia.aspx?codnews=34685).
Le attività alberghiere, a partire dal dopoguer-
ra, si ritrovano fra le attività soggetta ai con-
trolli di prevenzione incendi con l’entrata in 
vigore della legge 966 del 26 luglio 1965 e del 
correlato D.M. 25 settembre 1965 che indicava 
come attività soggetta ai controlli di prevenzi-
one incendi l’attività:
n° 94 – Edifici destinati a biblioteche, archivi, 
musei, gallerie, alberghi, scuole, ospedali, col-
legi e simili;
trasformata poi nel D.M. 16.02.1982:
n° 84 – Alberghi, pensioni, motel, dormitori e 
simili con oltre 25 posti letto.
Colpisce sia come l’assoggettabilità vada ad es-
sere qualificata con riferimento al numero dei 
posti letto ma anche come la tipologia dell’at-
tività ricettiva venga ulteriormente declinata.
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Oggi, in relazione alle previsioni di cui al DPR 
n° 151 del 01 agosto 2011, corrisponde l’attività:
n° 66 – Alberghi, pensioni, motel, villaggi alber-
go, residenze turistico – alberghiere, studenta-
ti, villaggi turistici, alloggi agrituristici, ostelli 
per la gioventù, rifugi alpini, bed& breakfast, 
dormitori, case per ferie, con oltre 25 posti let-
to; Strutture turistico-ricettive nell’aria aperta 
(campeggi, villaggi-turistici, ecc.) con capacità 
ricettiva superiore a 400 persone.
Qui possiamo notare come la qualificazione 
circa la tipologia delle attività di accoglienza 
abbia avuto una esplosione in relazione non 
solo allo sviluppo di forme diverse di accoglien-
za ma anche all’ambito in cui l’attività viene a 
collocarsi. In tale ottica si inquadrano le attività 
all’aria aperta. Immutato è rimasto il livello di 
assoggettabilità legato sempre al numero di 
posti letto.
Parallelamente alla scelta dell’assoggettabilità 
nel tempo  sono state  emanate  una serie di di-
sposizioni normative atte a far si che le attività
ricettive, nel senso più generale della parola, 
raggiungessero gli standard di sicurezza che la 
tipologia della stessa attività comporta. Non 
dimentichiamo che trattasi di spazi di cui gli 
utenti non solo non hanno particolare confi-
denza ma che frequentano anche in notturna 
e a riposo (sonno). A quanto sopra si aggiunge 
la possibilità di ospitare persone diversamente 
abili con disabilità differenti anche dal punto di 
vista della gestione dell’emergenza in partico-
lare in caso d’incendio.
La prima disposizione normativa è contenuta 
nella Legge 18 luglio 1980 n° 406 che nel suo 
allegato A riportava le prescrizioni tecniche 
rispetto alle quali i Comandi Provinciali dei VVF 
potevano rilasciare un Nulla Osta Provvisorio 
ai fini dell’esercizio dell’attività in attesa che 
il quadro normativo riferibile a tale attività si 
definisse.
Nel seguito sono intervenute tutta una serie 
disposizioni normative nazionali, di cui in parte 
proroghe e precisazioni tecniche, queste cor-
relate alla Raccomandazione del Consiglio Eu-
ropeo del 22 dicembre 1986 (86/666/CEE) per 
la protezione antincendio degli alberghi, peral-
tro funzionale ad un obbiettivo di minima che 
la nostra  Nazione  aveva già ampiamente  rag-

giunto, nel momento in cui si declina nella rac-
comandazione agli Stati di prevedere un siste-
ma antincendio.
Conferma in tal senso è la successiva relazi-
one della Commissione Europea sulla racco-
mandazione del Consiglio Europeo predetta 
(COM/2001/0348 def.), ove si osserva che uno 
dei fattori di successo della raccomandazione 
era da individuarsi nella tradizione del singolo 
stato in materia di prevenzione incendi.
Pure è decisamente apprezzabile lo sforzo 
sistematico che si traduce in semplificazione 
sempre utile perché la prevenzione si trasformi 
in capillare presidio alla portata di tutti gli oper-
atori anche i più fragili.
La raccomandazione del Consiglio è stato il 
primo passo di una riflessione che ha condot-
to alla pubblicazione nel 2014 del Libro Verde 
in ordine alla sicurezza dei servizi di ricettività 
turistica (COM/2014/0464 final).  
L’entrata in vigore del codice di prevenzione in-
cendi e dell’RTV V5, la disponibilità individuata 
nella semplificazione dei procedimenti ammin-
istrativi così come introdotti da DPR 151/2011 
definiscono ora nuovi strumenti utili a raggiun-
gere il completamento degli interventi di ade-
guamento normativo atto a salvaguardare pri-
ma di tutto la vita umana ma anche il bene che 
in continuità garantisce lo sviluppo economico 
del paese, dando posti di lavoro ed accoglienza 
adeguata.
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Gli “Stati Generali Eredità Storiche” (S.G.E.S.), si compongono di un gruppo di persone provenienti 
da diverse esperienze maturate in ambito storico culturale, tutte appassionate della storia dei Vigili 
del Fuoco.
All’originario nucleo, nel tempo si sono aggiunti nuovi elementi provenienti dall’associazionismo cul-
turale e storico e altri da diverse realtà archivistiche centrali e territoriali, tutti uniti dal desiderio di 
condividere, in modo sempre più inclusivo, questa nuova ed appassionante esperienza.
Il gruppo di lavoro si propone sotto la forma di coalizzare sempre più intorno a sé, in modo indip-
endente, le diverse associazioni che operano nel settore della memoria storica dei vigili del fuoco, 
le diverse realtà museali, nonché i collezionisti, i ricercatori e i tanti singoli appassionati, tutte risorse 
che con le loro azioni negli anni, hanno contribuito a far maturare la consapevolezza della ricchezza e 
dell’importanza della memoria pompieristica.
Il nostro obiettivo è quello di raccogliere, ordinare ed unire tra loro i vari frammenti di memoria sparsi 
per il territorio nazionale, riguardanti la millenaria storia dei pompieri, al fine di costruire un grande 
mosaico, il più possibile completo ed aggiornato, delle varie conoscenze acquisite. 
Il metodo per raggiungere tale obiettivo è quello del rapporto reticolare in un interscambio tra i vari 
interpreti, attraverso un incisivo uso del web, l’organizzazione di incontri di studio e l’unione sinergica 
del lavoro in modo flessibile, ed infine attraverso la pubblicazione periodica dei Quaderni di Storia 
Pompieristica, trattanti argomenti vari, soprattutto poco noti della nostra ricca ed amata storia.
Nel corso delle attività di studi e di ricerche, gli Stati Generali hanno raccolto nuove risorse rappresen-
tate da appassionati e studiosi, nonché associazioni, come l’Associazione Storica Nazionale dei Vigili 
del Fuoco e altre, che participando al progetto, assicurano il loro sostegno in termini di idee, lavoro 
e condivisione.
SGES è entrata a far parte dell’Associazione Pompieri Senza Frontiere - ODV. Entrambi i sodalizi 
sono fortemente impegnati nello studio e nella valorizzazione della memoria dei vigili del fuoco.
Recentemente è nata una stretta collaborazione tra gli Stati Generali, la Fondazione  “Egheomai”e la 
prestigiosa rivista “Antincendio”, per la pubblicazione in sinergia dei “Quaderni di Storia Pompieristi-
ca”. Per tale motivo parallelamente alla produzione dei normali quaderni, vi sarà una realizzazione di 
numeri speciali del nostro periodico, dedicati appunto alla rivista.
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